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Riassunto: Il contributo si inquadra nel contesto dell’insegnamento della Lingua Italiana come LS 
e della Storia della Lingua Italiana ad apprendenti lusofoni del Corso di Laurea Triennale in Lingue 
Moderne della Facoltà di Lettere dell’Università di Coimbra, esaminando il mutamento linguistico 
in prospettiva sia diacronica che sincronica e concentrandosi nel trattamento dell’errore. Sono 
presi in considerazione due transfer negativi presenti nell’interlingua (IL) degli apprendenti a 
diversi livelli QCER, che riguardano gli articoli determinativi e i verbi essere e stare (ser e estar). 
Questi elementi grammaticali sono messi in relazione con le loro principali fasi di cambiamento 
avvenute in diacronia. In seguito, sono passati in rassegna i transfer precedentemente indicati, 
presenti nella IL degli apprendenti di livello intermedio (B1 / B2 del QCER) ed è, infine, delineata una 
proposta didattica con lo scopo di stimolare la riflessione metalinguistica e agire cognitivamente 
all’interno del processo di acquisizione e apprendimento della LS. 
Parole chiave: riflessione metalinguistica; articoli determinativi; verbi essere e stare (ser e estar); 
linguistica storica; apprendenti lusofoni.

ENG Metalinguistic reflection around linguistic change: 
A didactic proposal for Lusophone learners 

of Italian as a foreign language.
Abstract: The contribution is set in the context of teaching Italian and the History of the Italian 
Language to Lusophone learners in the Bachelor’s degree program in Modern Languages at 
the Faculty of Arts of the University of Coimbra. It focuses on the treatment of linguistic errors 
when analysed from the perspective, both diachronic and synchronic, of language change. 
It considers two negative transfers present in the interlanguages (IL) of learners at different 
CEFR levels of proficiency, involving the definite articles and the verbs essere and stare (ser 
and estar). These grammatical elements are then presented and described along with their 
phases of change in diachrony. The language transfers present in the IL of intermediate-level 
learners (B1 / B2) are then analysed. Lastly, the contribution outlines a didactic proposal that 
aims to stimulate metalinguistic reflection and cognitive action in the LS acquisition and 
learning process.
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1. Introduzione
Gli errori linguistici sono il segnale tangibile, pressoché innegabile e significativo di manifesta-
zioni di mutamento e sono determinati da molteplici fattori di variazione. Frequentemente valutati 
come dissonanti rispetto a una norma, inglobano in sé un ampio e articolato sistema di fenomeni 
scientificamente trattati in rare occasioni (tra gli altri: Trifone 2007, Luraghi 2010, Simon / Wiese 
2011, Renzi 2012, Grandi 2015). In tal senso, assumono relazioni pancroniche capaci di confluire 
sia nella lingua del presente sia nella sua osservazione e analisi sull’asse di lunga durata (tra gli 
altri: Labov 1977, Lehmann 1985, Heine 1992, Labov 1994).

È evidente quanto gli errori si dimostrino rivelatori e vantaggiosi quando collocati nel contesto 
del percorso di «acquisizione e apprendimento» (Krashen / Terrel 1998) di una lingua seconda, 
ovvero all’interno di quella «interlingua» (IL) (Gass / Selinker 2001: 209–231) provvisoria, ma inter-
namente dotata di una specifica sistematicità, parlata dai singoli apprendenti, e anche quando 
osservati in diacronia, quali elementi di rilevamento di plausibili e possibili future regolarità (tra gli 
altri: Avalle 1979, Benedetti et al. 2003, Napoli 2015). 

Il presente lavoro si inserisce in un progetto di ricerca che si sta svolgendo presso la Facoltà 
di Lettere dell’Università di Coimbra (Sezione di Studi Italiani del Dipartimento di Lingue e Culture), 
Errori e regolarità: storia di due lingue affini a confronto per la didattica dell’italiano LS a parlanti 
lusofoni, e si inquadra nell’area scientifica teorico-pratica della glottodidattica, con particolare 
attenzione alle implicazioni reciproche con la linguistica acquisizionale.

In questo articolo si intende delineare e analizzare una proposta didattica sviluppata in tale 
ambito di indagine. 

Il contesto in cui proporla è quello dell’insegnamento della Storia della Lingua Italiana (SLI) in 
modalità integrata lingua-contenuto CLIL (Content and Language Integrated Learning). Il corso 
di SLI si svolge durante il secondo anno della Laurea Triennale in Lingue Moderne, nel secondo 
semestre, ed è principalmente destinato agli apprendenti che hanno scelto la Lingua Italiana LS 
come lingua principale di studio, attraversando, in quel momento, un livello intermedio di cono-
scenza (B1 / B2 del QCER). Il piano di studi degli apprendenti in questione, quindi, oltre a prevede-
re i corsi propedeutici di Lingua Italiana distribuiti in sei moduli semestrali, contempla la disciplina 
di SLI, che sovente è frequentata anche da alunni italofoni in mobilità o da apprendenti di italiano 
LS provenienti dal contesto internazionale, prevalentemente europeo1. 

Va specificato, inoltre, che il presente articolo è circoscritto alla descrizione della proposta di-
dattica e alla riflessione sulla metodologia in essa adottata, con lo scopo di stimolare la riflessione 
metalinguistica e agire cognitivamente all’interno del processo di apprendimento della LS da parte 
degli apprendenti, attraverso la percezione delle mutabilità che caratterizzano le lingue naturali. 

1	 In generale, le lezioni di lingua italiana della Facoltà di Lettere dell’Università di Coimbra sono frequentate 
dagli studenti della Laurea in Lingue Moderne che scelgono l’italiano come lingua principale o di area 
complementare, da studenti provenienti da altri corsi di studi della stessa Facoltà che scelgono questa 
disciplina come opzione libera o gli Studi Italiani come area complementare, oppure da studenti 
provenienti da corsi di Laurea Magistrali e / o da altre Facoltà. Gli studenti che scelgono l’italiano come 
lingua principale nella Laurea Triennale prima riferita, durante il secondo semestre del secondo anno di 
studi, frequentano, oltre alle lezioni dei corsi di Lingua Italiana (livelli B1/B2), anche le lezioni del corso 
di SLI. Inoltre, l’offerta formativa degli Studi Italiani include la laurea di Secondo Livello e il Dottorato di 
Ricerca. Per maggiori informazioni riguardo al contesto rimando al Dossier di Marnoto (2010).
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Si è considerato, dunque, che il percorso di apprendimento di una determinata lingua stranie-
ra, in questo caso la lingua italiana LS a discenti di madrelingua portoghese (LM), possa essere 
affrontata in sincronia e in diacronia, in un quadro di intercomprensione tra lingue affini. 

In tale contesto sono stati individuati due fenomeni di interferenza ricorrenti e riguardanti (1) gli 
articoli determinativi, in particolare quelli maschili singolari (il / lo), interessando, nella IL degli ap-
prendenti, la fonologia e la morfologia di tali particelle; (2) i verbi essere e stare, che vede prevalere 
l’impiego del verbo stare a dispetto del verbo essere, ed essendo necessario indagare, in questo 
ambito, gli elementi aspettuali e semantici dei predicati in cui i due verbi sono impiegati.

In entrambi i casi, si tratta di fenomeni di transfer, in cui il sistema della LM interferisce negati-
vamente con quello della LS, che si presentano sin dai momenti iniziali del percorso di apprendi-
mento, e quindi a diversi stadi di IL, essendo soggetti a possibile fossilizzazione in fasi più avan-
zate. Manifestazione, quest’ultima, che dal punto di vista didattico, è sempre meglio affrontare 
per poi eradicare.

Il presente articolo è così strutturato: in §2 gli elementi grammaticali prima riferiti sono collo-
cati in diacronia, in modo da offrire una visione generale del mutamento linguistico che li riguarda 
sull’asse temporale di lunga durata; in §3 sono descritti i fenomeni di transfer negativo prima rife-
riti, evidenziando alcuni esempi di errori presenti nella IL dei discenti; in §4 è descritta la proposta 
didattica incentrata nel trattamento dell’errore; in §5 sono riportate alcune riflessioni conclusive a 
proposito della metodologia adottata per l’elaborazione della proposta didattica.

2. Fenomeni di mutamento nella lunga durata

2.1. Articoli determinativi
La novità grammaticale dell’articolo determinativo è presente in tutte le lingue romanze2. La sua 
morfologia continua il pronome-aggettivo dimostrativo latino ille, da considerarsi, nella sua forma 
di partenza, come un deittico-anaforico (Renzi 2008). Di qui, in seguito, si sviluppano gli articoli 
(italiano: il, lo; portoghese: o; francese: le; spagnolo: el, ecc.) e il pronome personale maschile di 3ª 
persona: (italiano: egli; portoghese: ele; francese: il; spagnolo: él, ecc.)3. 

Nel periodo di transizione tra lingue volgari e romanze (nel VIII secolo d.C., circa), l’impiego di 
ille diviene sempre più affine a quello di articolo e, ancora in questa fase, è riscontrabile un muta-
mento dovuto a un progressivo indebolimento fonetico, come nel caso dell’articolo determinativo 
maschile singolare, che interessa particolarmente in questa sede: in italiano, da illum (accusati-
vo), (ĭl)lŭ(m) > lo; in portoghese, (ĭl)lŭ(m) > lo > o (Patota 2007: 129-130, Raposo et al. 2013: 822-823).

Per diversi secoli l’italiano mantiene la presenza di lo in quanto unico articolo determinativo ma-
schile, come riscontrabile anche nella primissima fase del portoghese preletterario, ovvero fino al 
XIII secolo, ma anche nella sua versione attuale, sprovvisto della consonante l, nelle fasi successive4.

Per quanto riguarda la lingua italiana, invece, tra la metà del Duecento e la fine del Trecento, 
iniziano a delinearsi fenomeni di mutamento che incidono ancora sulla fonologia di questa par-
ticella, la quale inizia a presentare conseguenze morfologiche e, dunque, una pluralità di forme 
che non vanno a incidere sulla realtà sintattica della lingua. Nello specifico, inizia a formarsi un 
morfema che vede divenire influente il suono finale della parola anteposta all’articolo il quale, 
quando preceduto da vocale, si riduce: «[…] bere lo vino > bere ‘l vino […]». Successivamente, 
per consentire una pronuncia autonoma alla l, inizia a essere preposta una vocale d’appoggio 
che cambia a seconda dei diversi volgari: in Toscana i foni [e] o [i], dando origine alle forme: el e il 
(Patota 2007: 132-133). 

2	 La lingua italiana di riferimento di questo studio riguarda il passaggio dal latino al fiorentino due-
trecentesco, base dell’italiano letterario che poi porterà alla lingua italiana parlata oggi (Cella 2015, 
D’Achille 2019, Renzi / Salvi 2010).

3	 Alcune forme intermedie dell’articolo determinativo, dette «articoloidi» e rese con il dimostrativo ille, sono 
riscontrabili in lingua latina sin dal II secolo d.C. (Patota 2007: 129–130). 

4	  È stata adottata la proposta di periodizzazione della lingua portoghese di Cintra riferita in Castro 
(2006: 75).
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Già nel fiorentino Due-Trecentesco sono riscontrabili sia il che lo, essendo però la loro collo-
cazione molto diversa da quella utilizzata nella contemporaneità: lo a inizio frase o dopo parola 
terminante per consonante e il nelle altre evenienze (Vannelli 2010). La forma el, invece, si tra-
manda, probabilmente, in altre varietà della stessa zona geografica, divenendo ritracciabile alcuni 
secoli a venire, alternata a il, come è evidente nel fiorentino argenteo di Niccolò Machiavelli. 

El, inoltre, è presente nella lingua portoghese sin dalla sua fase preletteraria, fino ad arrivare 
alla prima parte del periodo moderno (nel XIX secolo). Tuttavia, si tratta del caso nominativo del 
pronome ele (lui) anch’esso, come prima riferito, continuazione di illum5.

In ambito italiano è possibile indagare le fasi di cambiamento di questa particella attraverso 
diversi scritti normativi (Marazzini 2002, Marazzini 2006: 123-125). Un primo tentativo è rintrac-
ciabile nella Grammatichetta Vaticana (1438-1441) di Leon Battista Alberti, in cui è indicata la col-
locazione di lo davanti a nomi che iniziano con una vocale, o con s seguita da una consonante, e 
di el negli altri casi6. Quest’ultimo, tuttavia, è omesso e sostituito da il nel Cinquecento, nel primo 
tentativo di codificazione della lingua operato dal Bembo. Il grammatico stabilisce una regola 
ulteriore riguardante l’impiego di il e di lo, che prevede l’obbligatorietà di quest’ultimo davanti a 
parole inizianti con s seguita da consonante, così come in forma apostrofata, l’, dinnanzi a quelle 
che cominciano con una vocale. È grazie a questo sforzo precettistico che la norma inizia a fis-
sarsi, tanto che, a fine secolo, Salviati, adottando il modello di Boccaccio ormai canonizzato dal 
veneziano, la approfondisce: lo è usato anche davanti a parole inizianti con gn e gl. 

Gli altri impieghi di lo, come davanti a z, pn, semivocali j e y, ps e x, sono descritti nelle 
grammatiche del Seicento e poi rafforzati nel secolo seguente, come negli scritti di Benedetto 
Buonmattei, Della lingua toscana (1623), che forniscono l’indicazione della collocazione di il da-
vanti a parole singolari inizianti per z, informazione successivamente emendata dagli Accademici 
della Crusca in annotazioni a questa stessa grammatica. La posizione dei fiorentini, infatti, è ripre-
sa e approfondita nella Grammatica ragionata (1771) di Francesco Soave che riunisce la normativi-
tà prescritta dal Cinquecento in poi.

È necessario arrivare alle grammatiche del Novecento per individuare altri casi in cui è previ-
sto l’uso di lo, divulgati in seguito nell’insegnamento scolastico e, ancora oggi, motivo di dibattito 
(Marazzini 2002: 599-603)7.

2.2. Verbi essere e stare
Il percorso diacronico dei verbi ser e estar (essere e stare) è considerato una questione centrale 
e ancora oggi non del tutto consensuale nella letteratura specializzata, prevalentemente di area 
iberica (Pérez-Jiménez et al. 2015, Batllori / Roca 2011). La differenziazione tra questi due verbi, 
che è possibile considerare come copulativi (Arche 2012), non è riscontrabile nella lingua italiana 
in diacronia e in sincronia, potendo quest’ultima essere considerata come una lingua provvista di 
un’unica copula, il verbo essere (Silvagni 2022)8.

Per quanto riguarda la lingua italiana, infatti, è riscontrabile la continuazione, dall’indoeuropeo, 
della natura suppletiva di questo verbo, che si verifica, per esempio, in relazione al participio pas-
sato, stato < stare. Inoltre, nell’italiano antico, tra Due e Trecento, sono osservabili forme originarie 
del participio (essuto o suto) così come molte forme suppletive di diversi modi e tempi verbali 
(Renzi / Salvi 2010: 191-223).

 La coppia (ser e estar) è presente, invece, in diverse lingue romanze, tra le quali il portoghese, 
il castigliano, il catalano, diversi dialetti e italiani regionali (Golovko 2015, Silvagni 2022).

5	 El è impiegato quasi esclusivamente davanti alla parola rei (re) o anteposto ad altre nomenclature maschili 
di ambito governativo: conde (conte), alcaide (alcalde), ecc. (Nunes [1930]1989: 252-253).

6	 Ciò dimostrerebbe che questa forma non si sia estinta tra il XIII e il XIV secolo, ma che abbia probabilmente 
goduto di una continuazione nel parlato, fino a ricomparire per iscritto nel Quattrocento, alternata alla 
forma il (Marazzini 2006: 124).

7	 Si intenda: davanti a davanti ai nomi che iniziano con z, s + cons., x, y, ps, gn, p.
8	 A tal riguardo si rimanda al rapporto tra il verbo essere e i sintagmi nominali (SN essere SN) nelle frasi 

predicative e specificative (Renzi et al. 2001 : 167-176 e 191-196). 
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Nel caso della storia della lingua portoghese è riconosciuto e analizzato il suppletivismo del 
verbo ser, risultante dalla fusione di due paradigmi latini: esse (essere) e sedere (sedersi, estar 
sentado). Il verbo esse, presentandosi difettivo in area galiziano-portoghese, ha adottato, vista 
l’evidente sinonimia, le forme verbali assenti dal verbo sedere, nello specifico il gerundio, l’infinito, 
il futuro dell’indicativo, il condizionale, il congiuntivo e l’imperativo. Ciò ha portato alla convivenza 
di forme duplicate come, sou, es (…) (da esse) e sejo, sés (…) (da seer < sedere) che, successiva-
mente, sono cadute in disuso a favore delle prime (Nunes [1930] 1989: 296-297 e 331-332). 

La ricerca di Ribeiro (2017, 2019, 2021) partendo dalle ipotesi formulate da Mattos e Silva (1992) 
e da Brocardo (2014), presenta dati che attestano la presenza delle forme derivate da sedere 
all’interno del paradigma del verbo ser. Queste forme derivate da sedere assumono un valore 
aspettuale che è da considerarsi prossimo alla semantica che ha attualmente il verbo estar in 
quanto impiegato in predicati stage level (SLP), caratterizzando, quindi, un ordine sintattico che 
denota una situazione in cui il soggetto è coinvolto. Le forme derivate da esse, invece, sono impie-
gate in predicati che esprimono qualità intrinseche del soggetto, individual level (ILP)9. 

Da notare, inoltre, che nei testi medievali, risalenti alla fase del portoghese antico (da fine 
Trecento a inizio Quattrocento), è possibile riscontrare l’uso rispettante il senso etimologico dei 
verbi latini stare (essere in piedi, estar em pé, in portoghese contemporaneo) e sedere (essere a 
sedere, estar sentado, in portoghese contemporaneo) (Ribeiro 2019: 100).

Tale ipotesi si conferma, in prospettiva diacronica, anche in area ispanofona (Marco / Marín 
2015, Batllori / Roca 2011, Vañó-Cerdá 1982: 245–246): mentre le forme di ser non duplicate pre-
servano la loro identità funzionale, le forme duplicate di sedere manifestano un comportamento 
indipendente, in molti casi affine a quello del verbo estar. 

Ciò giustifica il fatto che, in seguito, siano state abbandonate a favore di quest’ultimo verbo, 
che gli studi esistenti sull’argomento in area lusofona non riscontrano mai utilizzato al posto del 
paradigma del verbo ser / sedere (Ribeiro 2021: 52). 

Difatti, è possibile osservare l’uso intercambiabile dei verbi ser al posto di estar nel portoghe-
se antico, in locuzioni predicative di contesto locativo. La sovrabbondanza delle coniugazioni di 
ser < sedere e l’affinità semantica di questo verbo con il verbo estar, hanno portato a una com-
petizione tra le forme ser e estar, via processo di grammaticalizzazione di quest’ultimo verbo, che 
vede cadere in disuso le forme doppie della coniugazione di ser < sedere e rafforzarsi il contrasto 
semantico tra ser (ILP) e estar (SLP), rispettando il principio di persistenza di quest’ultimo che, 
d’altra parte, si protrae fino a oggi (Brocardo 2014: 100-101, Ribeiro 2017: 21, Ribeiro 2019: 113-116).

Tale processo di grammaticalizzazione, avvenuto all’incirca alla fine del periodo del portoghe-
se antico (inizi del Quattrocento), dimostra l’inclusione del verbo estar all’interno del paradigma 
del verbo ser, confermando dunque l’ipotesi di Moro (2010: 32) nel considerare il verbo essere un 
nucleo di classe chiusa. In diacronia, infatti, è riscontrabile la polifunzionalità del verbo ser (esse e 
sedere), in contesti in cui l’idioma contemporaneo ricorre al verbo estar, essendo possibile affer-
mare che la lingua portoghese attuale possiede due verbi ser (ser e estar) sin dall’inizio del perio-
do del portoghese medio, ovvero dalla prima metà del Cinquecento, per poi affermarsi totalmente 
nel Settecento e arrivare ai giorni nostri (Brocardo 2014: 97-98 e 103-104). 

3. Fenomeni di transfer negativo nell’IL di apprendenti lusofoni

3.1. Articoli determinativi
Le ricerche sull’acquisizione degli articoli determinativi da parte di apprendenti di italiano LS sono 
ancora scarse (Testa 2021: 36). Tuttavia, emergono risultati significativi che provano quanto que-
ste difficoltà siano condivisibili in diversi contesti, dimostrando, inoltre, la possibilità di individuare 
dei fenomeni rilevanti e comuni. Per esempio, la tendenza a sostituire lo con il morfema oggi più 
utilizzato: il (Chiapedi 2010: 58–59).

9	 Il paradigma SLP/ILP nella lingua portoghese contemporanea, è ripreso nelle parti §3 e §4 di questo 
studio. A tal proposito, si veda Raposo et al. (2013: 685-619).
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L’analisi di un corpus di 120 testi di apprendenti di italiano LS, tra cui 3 di madrelingua porto-
ghese, di diversi livelli (elementare, intermedio e avanzato) effettuata da Bozzone Costa (2002: 38) 
evidenzia che anche gli apprendenti di livello più avanzato producono errori relativi agli articoli. 
La loro natura sistematica è stata individuata nella ricerca sul Corpus ICoN (Tavosanis / Cominetti 
2021: 102), sul quale è stato, inoltre, effettuato uno studio che analizza lo sviluppo del sistema 
degli articoli nell’IL di studenti ispanofoni, registrando l’uso degli articoli con notevoli difficoltà per 
questi apprendenti e suggerendo che l’affinità tra gli idiomi porti a formulazioni di transfer negati-
vo dovuti all’azione della LM (Cozzani 2016: 130). 

Altri studi, provenienti dall’area anglosassone, dimostrano poi che gli apprendenti che hanno come 
lingua madre una lingua provvista di articoli tendono a utilizzarli più correttamente (transfer positivo). 
Questa affermazione, però, è valida solo per gli errori legati alla loro distribuzione, e non per i fattori 
fonomorfologici, che, invece, ne producono frequentemente (Tavosanis / Cominetti 2021: 97-118). 

Per quanto riguarda gli apprendenti madrelingua portoghese è possibile, infatti, riscontrare 
fenomeni di transfer positivo legati alla collocazione degli articoli dal punto di vista sintattico, ma 
anche errori frequenti, i quali si riflettono sia nella sostituzione con il nei casi in cui è richiesto l’uso 
di lo, sia nella situazione opposta. 

È possibile ricorrere a vari esempi sulla predominanza della scelta di il10:

1.	 […] Hà un bar che vende vino, salame, coca-cola e formaggio, tutti il persone comprano. 
(GV; A2)

2.	 Una moglie guarda il uomo che sembra stare ruobando. (GV; A2)
3.	 Ha visto che il uomo stava disturbando e aveva versato troppo de cose che erano sopra 

le tavole […] (GV; A2)

Tuttavia, si osservano anche dei fenomeni di correzione, che evidenziano la difficoltà nella 
scelta dell’articolo determinativo corretto:

4.	 E l’il uomo che si moveva con brutalitàà cercava runderlo? O sarà accaduto l’opposto l’il 
uomo aveva provato a rapinare la soffisticata signora. (GV; A2)

Nel seguente exemplum, invece, si riscontra sia l’omissione dell’articolo, sia la sua sostituzio-
ne con quello della lingua portoghese: 

5.	 Vedo un cane CORRendo, un vecchio con berreto con una sigarreta, una signora con 
cappello spaventata con o cane. (GV; B1)

A inizio di frase, invece, è più frequente l’uso dell’articolo lo, ma anche in altre posizioni, come 
nei casi che seguono:

6.	 Lo tempo sta bello […]. (GV; A2)
7.	 Marco lo ragazzo […] (GV; B1)

Tali errori ricadono anche nell’uso degli aggettivi e pronomi dimostrativi e delle preposizioni 
articolate:

8.	 Sarà stato il canne cane a provocare tutto quello casino? (GV; A2)
9.	 Sullo sfondo, a destra, si vedono i treni e ci sono alcune persone q stanno entrando nel 

nello treno. (GV; A2)
10.	 In quello momento (presente) la Generalessa sapeva che suo figlio non sarebbe tornato 

a casa. (SEI; B2 / C1)

10	 Gli esempi riportati provengono dal Corpus Granvalico (GV) e dal Corpus di apprendenti di Italiano L2 
(CAIL2) incluso nel Corpus Italian Native and Learner Corpora. Provengono, inoltre, da testi scritti degli 
apprendenti di della Laurea Triennale in Lingue Moderne della Facoltà di Lettere dell’Università di Coimbra 
– Sezione di Studi Italiani (SEI). La loro localizzazione e il livello degli apprendenti che hanno prodotto i testi 
riferiti (dal QCER: A2 > C1) sono indicati tra parentesi nel corpo del testo dopo ogni exemplum.
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In sintesi, l’impiego più generalizzato dell’articolo il, nei casi in cui è necessario adoperare 
lo, andrebbe indagato in quanto tendenza comune già riscontrata anche in apprendenti di altre 
LM. Invece, in riguardo alla predisposizione degli apprendenti di LM portoghese a utilizzare 
erroneamente anche l’articolo lo, molto più vicino fonologicamente e morfologicamente a quel-
lo della loro lingua, potrebbe essere utile adottare una prospettiva comparativa con la lingua 
madre degli apprendenti11.

3.2. Verbi essere e stare
La questione è semantica e aspettuale per quanto concerne essere e stare. In italiano il verbo es-
sere assume un valore predicativo che in portoghese è elaborato con il verbo estar / stare, come 
è evidente negli esempi di interferenze riportati in seguito:

11.	 Un meccanico sta vicino al treno (GV; B1)
12.	 No, la porta stava chiusa (SEI; B1)
13.	 Io stava in una barca navigando (GV; A2) 

Tuttavia, entrambi i verbi possono essere considerati delle copule che semanticamente si 
completano grazie al predicato, differenziandosi tra ILP come ser e essere, e SLP che prevedono 
in portoghese l’uso di estar, ma in italiano del verbo essere.

Oltre all’interferenza più comune, riportata negli exempla precedenti, se ne vedano altri, come: 

14.	 Per me sta un po’ difficile conoscer la grammatica (CAIL2; B2)
15.	 i giovani devono stare più preparati per questa nuova ordine (GV; A2)

Tali fenomeni di transfer negativo sono riscontrabili nelle ricerche che riguardano gli 
apprendenti ispanofoni di italiano LS (Muñiz-Muñiz 1989, 1998, Calvi 2003, Maggioni 2010, 
Ruggeri Marchetti 1977). In quest’ultimo contesto linguistico, si tratta, infatti, di una que-
stione classica e complessa (Vañó-Cerdá 1982, Pérez-Jiménez et al. 2015) che è esaminata 
anche dal punto di vista dell’acquisizione della lingua madre, dimostrando la natura siste-
matica di questi due verbi e indicando che, durante l’acquisizione della LS, il verbo estar 
si colloca come un sottoinsieme di ser (Schmitt et al. 2004, Holtheuer 2012, Holtheuer / 
Rendle-Short 2013). 

Questi dati possono risultare pertinenti anche per la lingua portoghese, sormontando la de-
scrizione distintiva proposta di frequente, che caratterizza ser come associato a proprietà per-
manenti e estar a condizioni temporanee. Separazione, quest’ultima, che, seppur apprezzabile, è 
insufficiente a caratterizzarne esaurientemente la distribuzione.

Nel caso della lingua portoghese, rimane quindi efficace la distinzione relativa sia al normale 
uso predicativo, sia all’uso come copule di predicati, rimandando alla loro dimensione aspettuale, 
ovvero all’esistenza di un principio che è alla base della distinzione tra ser come ILP, che ingloba 
estar in quanto SLP (Schmitt et al. 2004, Raposo et al. 2013: 595-601), anche in area ispanofona 
(Pérez-Jiménez et al. 2015: 3-17).

Considerando, dunque, il principio di distinzione ILP e SLP è possibile ipotizzare che il ver-
bo estar faccia parte integrante del paradigma del verbo ser, confermandone la sua pertinenza 
aspettuale e semantica.

4. Proposta didattica 
Nel contesto macro della pianificazione lingua-contenuto (CLIL) del corso SLI, si è pensato di 
inserire un percorso micro (unità di lavoro, UL) da praticare durante le lezioni sottoforma di eser-
citazioni scritte incentrate nel trattamento dell’errore e distribuite lungo tre incontri / lezioni della 
durata ciascuna di un’ora e trenta. 

11	 Sulla prospettiva comparativa si consideri la nozione di Comparative Fallacy (CF) (Bley-Vroman 1983) 
affrontata in §5. A tal proposito, si rimanda agli studi di Andorno (2015, 2018).
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Gli apprendenti a cui sono destinate le esercitazioni sono, nella loro generalità, studenti di LM porto-
ghese, iscritti al corso di laurea in Lingue Moderne che hanno scelto l’italiano LS come lingua principale 
di specializzazione e si trovano a un livello intermedio di conoscenza della lingua (B1 / B2 del QCER), es-
sendo ancora frequenti, nella loro IL, i fenomeni di interferenza riportati in §3. Inoltre, frequenta il riferito 
corso e la UL, funzionando come gruppo di controllo, un numero ridotto di studenti italofoni in mobilità e 
altri apprendenti di italiano L2 provenienti da un contesto prevalentemente europeo.

L’intero micro-percorso è guidato e facilitato dalla docente all’interno di un reticolo multidire-
zionale di input preselezionati da trattare progressivamente attraverso richiami e approfondimen-
ti. (Si veda la Tabella 1, e nello specifico i punti e1.1, e2.1, e3.1).

Tabella 1

UNITÀ DI LAVORO12

↔ ↔ ↔ ↔ ↔ ↔ ↔ ↔ ↔

↕

↕

↕

↕

↕

E1 
Forme di 
partenza ↕

1.1 introduzione (e1.1)
↕ ↕

↕

↕

↕

↕

1.2 analisi (e1.2)
1.3 sintesi (e1.3)

E2
In discesa

↕

1.1 introduzione (e2.1)
 ↕2.2 analisi (e2.2)

2.3 sintesi (e2.3)
E3
Ricostruzioni

↕

3.1 introduzione (e3.1)
 ↕3.2 analisi (e3.2)

3.3 sintesi (e3.3)
↔ ↔ ↔ ↔ ↔ ↔ ↔ ↔ ↔

4.1. Articoli determinativi 
Nella prima esercitazione, Forme di partenza (E1), gli apprendenti, dopo una breve introduzione 
frontale inerente all’assenza dell’articolo nella lingua latina (e1.1) sono confrontati con 5 frasi in tre 
lingue volgari romanze (italiano, francese e portoghese, es. 16-20) e una frase che testimonia un 
volgare italiano, fornita in un secondo momento (21): 

16.	 Et anc scrjptura testamenti plena abea firmitate. […] In hanc kartulla testamenti manus13.
17.	 Se pareba boves. Alba pratàlia aràba. Et albo versòrio teneba. Et negro sèmen seminaba14.
18.	 Pro Deo amur et pro christian poblo […], dist di in avant, in quant Deus savir et podir me 

dunat, si salvaraei eo cist meon fradre15.
19.	 Sao ko kelle terre, per kelle fini que ki contene, trenta anni le possette parte Sancti 

Benedicti16.
20.	 Istos fiadores atan v. annos que se partia de isto male que li avem17.
21.	 Non dicere ille secrita a bboce18

12	 Riguardo ai titoli delle 3 esercitazioni si è fatto un uso dei termini usati nello studio del mutamento 
linguistico in diacronia (Lehmann 1985). In particolare, si è fatto ricorso a Renzi (1993, 2008) in riferimento 
al processo di mutamento in duplice fissione, che include non solo la grammaticalizzazione, ma anche la 
perdita del valore grammaticale su scala discendente, del lat. ille, da pronome-aggettivo a articolo definito 
e pronome personale di 3ª persona. Si è ritenuto che tali considerazioni fossero applicabili anche al caso 
di studio inerente ai verbi essere e stare / ser e estar.

13	 Scrittura della fondazione della chiesa di Lardosa; datazione: 882 d.C (Emiliano 1999: 15, Castro 2006: 89).
14	 Indovinello Veronese; datazione: VIII secolo ca. (Marazzini 2004: 52).
15	 Giuramenti di Strasburgo; datazione: 842 (Meneghetti 2004: 158, Renzi / Andreose 2003: 240-241).
16	 Placiti Campani; datazione: 960 (Cella 2013: 17-18, Cella. 2015: 21-22, Marazzini 2006: 35).
17	 Notícia de Fiadores; datazione: 1175. (Arquivo Nacional Torre do Tombo)
18	 Graffito della Catacomba di Commodilla; datazione: VII secolo (Marazzini 2006: 35).
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Si tratta di attestazioni provenienti dal VII al XII secolo d.C., in cui gli articoli determinativi si 
trovano in processo di formazione e non compaiono in grande numero nelle fonti scritte, ancora 
molto vicine alla lingua latina. 

In tal senso, potrebbe essere opportuno richiedere agli apprendenti di individuare le lingue in cui 
questi testi sono stati formulati, per esempio, abbozzandone una traduzione, ma anche di specifica-
re gli elementi grammaticali che sono stati da guida per la loro comprensione (e1.2). In un momento 
successivo, e in fogli separati (e1.3), oltre a proporre un esercizio di abbinamento con la traduzione 
dei testi in italiano e in portoghese, sarebbe opportuno mettere a disposizione un esercizio di com-
parazione con l’ultima frase (21), individuando l’elemento grammaticale mancante nei testi da (16) a 
(20), ma che compare nell’ultima citazione, in cui è presente l’articoloide ille. Al termine di ogni eser-
citazione sono fornite le informazioni complete relative ai testi utilizzati, così come le loro traduzioni 
in portoghese e in italiano contemporanei, da riprendere nel corso delle lezioni del corso di SLI.

In una seconda esercitazione, In discesa (E2), da proporre a poca distanza temporale dalla 
prima, in modo da, in un primo momento, riprendere e approfondire quanto già trattato (e2.1), 
sarebbe possibile applicare gli stessi procedimenti dell’E1 (e2.2), ma con frasi appartenenti a un 
altro momento cruciale per la formazione di questa particella: dall’XI al XIII secolo, ovvero, per 
quanto riguarda la lingua italiana, al periodo di affermazione del fiorentino e, per quanto riguarda 
la lingua portoghese, alla fase di passaggio tra il portoghese preletterario e il portoghese antico 
(tra il XIII e l’inizio del XV secolo):

22.	 Salua louescovo senato, | lo mellior cun que sia nato, | ce […] ora fue sagrato | tutta llumina 
l cericato19.

23.	 Voglio del ver la mia dona laudare | e asemblarli la rosa e lo giglio | più che stella dïana 
splende e pare, | e ciò ch’è lassù bello a lei somiglio20.

24.	 Por istes tortos que li fecerũ tem qua a seu plazo quebrãtado. E de pois ouerũ seu mal e 
meteu o abade paz antre illes21.

25.	 In hoc anni circulo | vita datur seculo, | nato nobis parvulo | de Virgine Maria | Mei amic e 
mei fiel, | Laisat estar lo gazel: | aprendet u so noel | de Virgine Maria22.

26.	 En’o nome de Deus. Eu rei don Afonso pela gracia de Deus rei de Portugal, seendo sano e 
saluo, temẽte o dia da mia morte […]23. 

27.	 […] a saude de mia alma e a proe da mia molier raina dona Orraca e de meos filios e de 
meus uassalaos e de todo meu reino fiz mia mãda per que depos mia morte mia mulier, 
meos filios meu reino e meus vassalos e todas aquelas cousas que Deus mi deu en poder 
Sten en paz e en folgãcia […]. 

La frase (27), presentata ancora una volta in un secondo momento (e2.3), proviene dalla fonte 
precedente (26), e potrebbe servire a far individuare e riflettere sull’impiego di questo morfema, 
da ripetere davanti ai numerosi sostantivi presenti e costituendo un elemento rilevante per un ve-
loce riconoscimento del testo da parte degli apprendenti, che lo potranno tradurre verso l’italiano.

In una terza esercitazione, Ricostruzioni (E3), da proporre in un momento conclusivo del cor-
so di SLI, e dunque quando gli apprendenti possiedono una conoscenza più approfondita della 
periodizzazione e dei mutamenti che riguardano l’articolo determinativo (e3.1), sarebbe possibile 
richiedere loro di eseguire un esercizio di riempimento con gli articoli determinativi, dei seguenti 
testi che qui, per comodità, appaiono già compilati. Sono fonti risalenti al XVI secolo, fatta ecce-
zione per la frase (32):

19	 Ritmo Laurenziano; datazione: seconda metà del XII o primissimi anni del XIII secolo (Marazzini 
2006: 47-48).

20	 Memoriali 67; autore: Guido Guinizzelli; datazione: XIII secolo (1230-1276) (Cella 2015: 34).
21	 Notícia de Torto; datazione: 1214-1216 (Groppi 2002).
22	 In hoc anni circulo (dramma liturgico; questa parte: inno natalizio); datazione: fine XI secolo (Renzi / 

Andreose 2003: 249).
23	 Testamento di D. Afonso II; datazione: 1214 (Castro 2006: 111, Manoscritto L ANTT).
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28.	 Sendo dunque necessitato uno principe sapere bene usare _la__ bestia, debbe di quelle 
pigliare _la__ golpe e _il__ lione, perché __el__ lione non si difende da’ lacci, _la__ golpe non 
si difende da’ lupi; bisogna adunque essere golpe a conoscere e lacci e lione a sbigottire 
e lupi: coloro che stanno semplicemente in sul lione e non se ne intendono24.

29.	 _La__ consideration et _le__ respet d’une si notable vertu reboucha premierement _la__ 
pointe de sa choler e, et commença par ces trois a faire misericorde a tous _les__ autres 
habitans de _la__ ville25.

30.	 E _il__ vostro Dante, Giuliano, quando volle far comperazione degli scabbiosi, meglio 
avrebbe fatto ad aver del tutto quelle comperazioni taciute, che a scriverle nella maniera 
che egli fece […]26.

31.	 Snõr posto que _o__ capitam moor desta vossa frota e asy _os__ outros capitaães scre-
puam avossa alteza anoua do achamento desta vossa terra noua que se ora neesta naue 
gaçam achou. Nom leixarey tam bem de dar disso minha comta a vossa alteza asy como 
eu milhor poder ajmda que perao bem contar e falar o saiba pior que todos fazer27.

32.	 […] Assai bene potete, messer, vedere che iersera vi dissi _il__ vero che le gru non hanno 
se non una coscia e un piè, se voi riguardate a quelle che colà stanno». Currado veden-
dole disse «Aspettati, che io ti mostrerò che elle n’hanno due» e […] gridò ‘Ho, ho!’, per lo 
qual grido _le__ gru […] cominciarono a fuggire28.

Sarebbe poi possibile richiedere agli apprendenti di rispondere alle seguenti domande, in 
conformità con E1 ed E2, ma aggiungendo l’ultimo quesito (e3.2): (a) in quali lingue sono scritti i 
testi prima riportati? (b) In quale epoca potrebbero essere stati scritti? (c) Nel caso dei testi scritti 
in italiano, qual è quello che più si avvicina all’italiano standard?

In seguito, e in fogli separati (e3.3), sarebbe opportuno consegnare i testi completi e le infor-
mazioni sulla loro provenienza e datazione, in modo che gli apprendenti possano confrontare l’e-
sercizio svolto prima. Sarebbe, inoltre, interessante richiedere loro di osservare l’uso dell’articolo 
determinativo comparando i testi (28) e (32) e di individuare l’articolo maschile singolare usato in 
essi, sostituendolo con l’articolo utilizzato nell’italiano standard.

4.2. Verbi essere e stare
In una prima esercitazione, Forme di partenza (E1) sarebbe presa in considerazione la fase del 
portoghese preletterario (dalla fine del XII e la prima metà del XIII secolo), ovvero un periodo 
in cui il verbo ser si mostra preponderante rispetto al verbo estar per quanto concerne i valori 
semantici che ha attualmente, nel caso dell’italiano espressi con il verbo essere. Ancora una 
volta, il Testamento di D. Afonso II, potrebbe servire da esempio, nella versione più ampia 
riferita di seguito:

33.	 En’o nome de Deus. Eu rei don Afonso pela gracia de Deus rei de Portugal, sendo sano e 
saluo, teme ̃te o dia de mia morte, a saude de mia alma e a proe de mia molier raina dona 
Orraca e de me(us) filios e de me(us) uassalos e de toido meu reino fiz mia mãda p(er) 
q(eu) depos mia morte mia molier e me(us) filios e meu reino e me(us) uassalos e todas 
aq(ue)las cousa q(eu) De(us) mi deu en poder sten en paz e en folgãcia. P(ri)meiram(en)te 
mãdo q(eu) meu filio infante don Sancho q(eu) ei da raina dona Orraca agia meu reino en-
teg(ra)m(en)te e en paz. E ssi este for morto sen semmel, o maior filio q(ue) ouuer da raina 
dona Orraca agia o reino entegram(en)te e en paz. E ssi filio barõ nõ ouuermos, a maior 
filia q(ue) ouuermos agia’o. E ssi no te ̃po de mia morte meu filio ou mia filia q(ue) deuier a 

24	 Niccolò Machiavelli. Principe. XVIII. 7. Datazione: 1513 (Frosini 2021: 107).
25	 Michel de Montaigne. Essais; datazione: 1580 (Bibliothèque Nationale de France).
26	 Pietro Bembo, Prose della volgar lingua. Libro II, V. Datazione: 1525 (Marazzini 2006: 109-110).
27	 Carta de Pêro Vaz de Camina. Datazione: 1500 (Arquivo Nacional Torre do Tombo).
28	 Giovanni Boccaccio, Decamerone, datazione: 1348 (Patota 2007: 168).
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reinar nõ ouuer reuora, segia en poder da raina sa madre e meu reino segia en poder da 
raina e de me(us) uassalos atá q(uan)do agia reuora […]29. 

Dopo una spiegazione frontale (e1.1) sulla presenza di questi verbi nel portoghese preletterario, 
ma non nell’italiano, e sulla questione dell’azionalità (ILP ser e SLP estar), è possibile richiedere 
agli apprendenti di identificarli (per comodità, in questa sede, sono riportati già sottolineati). In un 
secondo momento (e1.2), può essere utile chiedere agli apprendenti di completare lo stesso testo 
in portoghese contemporaneo sostituendo, quando necessario, i verbi individuati nell’esercizio 
precedente (si riportano qui le chiavi: sendo – estando; sten – estejam; for – for; segia – estaria), 
per poi proporre un esercizio di completamento della traduzione italiana di questo testo, sce-
gliendo ancora una volta tra i due verbi (sendo – essendo; sten – siano; for – sarà; segia – sarebbe). 
In un ultimo momento (e1.3), potrebbe essere interessante far riflettere gli apprendenti sul valore 
semantico di questi verbi, attraverso domande a scelta multipla riguardanti il valore di azionalità, 
di cui qui si riportano direttamente le soluzioni (sendo – SLP; sten – SLP; for – ILP; segia – SLP).

In una seconda esercitazione, In discesa (E2), sarebbe produttivo prendere in considerazio-
ne il periodo del portoghese antico (dal 1385 al 1420), in cui è riscontrabile che alcuni dei valori 
semantici di ser / sedere passano a essere assiduamente proprietà del verbo estar. Adottando 
gli stessi procedimenti, si propone la lettura di alcune strofe provenienti dalla tradizione lirica 
galiziano-portoghese:

(34)
De Deus nosso Padre que en ceo ssé.
Que eno emperio pouca gent’ é
sabede, e mal bastido, a la ffe,
está; por que vos toste de suggeçon
Senpr’ a Virgen santa dá bon gualardon…30

(35)
Sej’eu fremosa con mui gran pesar
e mui coitada no meu coraçon,
e choro muit’e faço gran razon,
par Deus, mia madre, de muito chorar
por meu amig’e meu lum’e meu ben,
que se foi d’aqui, ai madr’, e non ven31

(36)
Ant’ela está un pano
colgado todo o ano,
que poo nen outro dano
nona possa afolar.
De muitas guysas mostrar…32

Anche in questo caso, l’esercitazione può avere inizio dopo un momento di spiegazione fron-
tale che riprende il concetto di azionalità e approfondisce quello di grammaticalizzazione e di-
scesa, contestualizzando le letture dei testi (e2.1). Si riportano, successivamente, le soluzioni, 
tenendo conto della struttura delineata nella prima esercitazione: (e2.2) testi in portoghese con-
temporaneo con i verbi da sostituire, se necessario (sée – estais; é – é; está; — está; sej’ – estou; 
está – está); (e2.3) esercizio di completamento con i verbi in italiano (sée – siete; é – è; está – è; 
sej’ – sono; está – c’è); sul valore di azionalità (sée – SLP; é – ILP; está – ILP; sej’ – SLP; está – SLP).

29	 Si rimanda alla nota 24.
30	 Cantiga CCLXV, Dom Afonso X; datazione: XIII secolo (Mettman 1981, Ribeiro 2017: 35).
31	 Sej’eu fremosa con mui gran pesar. Pero d’Armea; datazione: XIII secolo (Cohen 2003, Ribeiro 2017: 34).
32	 Cantiga CDV. Dom Afonso X; datazione: XIII secolo (Schaffer 2010).
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La terza esercitazione, Ricostruzioni (E3), potrebbe invece proporre alcuni esempi di testi dal 
portoghese classico (dal 1536/1550 fino al XVIII secolo), per far notare che il processo di gram-
maticalizzazione e discesa è in atto e che l’ambiguità tra i due verbi non è più totalmente riscon-
trabile. Sarebbe interessante, in questo caso, proporre la lettura di due sonetti di Luís de Camões 
richiedendo, sin da subito, il completamento di alcune parti mancanti con i verbi ser o estar (e3.1). 
Si riporta, per comodità, il verbo effettivamente utilizzato, sottolineato.

(37)
Despois que quis Amor que eu só passasse
quanto mal já por muitos repartiu,
entregou-me à Fortuna, porque viu
que não tinha mais mal que em mim mostrasse.
Ela, porque do Amor se aventajasse
no tormento que o Céu me permitiu,
o que para ninguém se consentiu,
para mim só mandou que se inventasse.
Eis-m’aqui vou com vário som gritando,
Copioso exempário para a gente
Que destes dous tiranos é sujeita,
Desvarios em versos concertando.
Triste quem seu descanso tanto estreita,
que deste tão pequeno é / está contente! 33

(38)
Pensamentos, que agora novamente
cuidados vãos em mim ressuscitais,
dizei-me: ainda não vos contentais
de terdes, quem vos tem, tão descontente?
Que fantasia é esta, que presente
cad’hora ante meus olhos me mostrais?
Com sonhos e com sombras atentais
que nem por sonhos pode ser / estar contente?
Vejo vos, pensamentos, alterados
e não quereis, d’esquivos, declarar me
que é isto que vos traz tão enleados?
Não me negueis, se andais para negar me,
que, se contra mim estais alevantados,
eu vos ajudarei mesmo a matar me.34

In seguito (e3.2), si può mostrare la traduzione italiana dei componimenti, con un esercizio di 
completamento facilitato per quanto riguarda la scelta dei verbi essere o stare, sapendo che la 
scelta dovrebbe ricadere sempre sul primo. Per approfondire ulteriormente, sarebbe possibile 
richiedere di nuovo una riflessione sull’aspetto e sulla semantica dei predicati, in cui si palesa il 
contrasto tra SLP (estar) e ILP (ser).

Sarebbe poi interessante proporre una riflessione da far scaturire attraverso i versi di un poeta 
del Novecento portoghese, l’eteronimo pessoano Álvaro de Campos (e3.3):

(39)
Não: devagar.
Devagar, porque não sei

33	 Sonetto attribuito a Luís de Camões; datazione: seconda metà del XVI secolo (Costa Pimpão [1973]2005: 
163, Perugi 2020: 425).

34	 Sonetto di Luís de Camões. Datazione: seconda metà del XVI secolo (Costa Pimpão [1973]2005: 132, 
Perugi 2020: 428).
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Onde quero ir.
Há entre mim e os meus passos
Uma divergência instintiva.
Há entre quem sou e estou
Uma diferença de verbo
Que corresponde à realidade.
Devagar…
Sim, devagar…
Quero pensar no que quer dizer
Este devagar…
Talvez o mundo exterior tenha pressa demais.
Talvez a alma vulgar queira chegar mais cedo.
Talvez a impressão dos momentos seja muito próxima…
Talvez isso tudo…
Mas o que me preocupa é esta palavra devagar…
O que é que tem que ser devagar?
Se calhar é o universo…
A verdade manda Deus que se diga.
Mas ouviu alguém isso a Deus? 35

Infine, è possibile richiedere agli apprendenti un abbozzo di traduzione all’italiano di quest’ul-
timo componimento, in particolare dei versi in cui sono presenti i verbi in questione, per poi, in un 
documento a parte, presentare una loro traduzione previamente elaborata. 

5. Alcune riflessioni conclusive 
Per la la formulazione della proposta didattica presentata è stato rilevante prendere in considera-
zione ciò che Bley-Vroman (1983) definisce comparative fallacy (CF), che si basa su due afferma-
zioni: quella secondo la quale l’IL è un sistema naturale a sé stante e quella secondo la quale le 
comparazioni tra IL e altri sistemi linguistici non sono fruibili in nessuna circostanza. 

Pur vagliando l’ipotetica inservibilità del confronto tra la IL degli apprendenti, la LS e la LM, 
si ritiene efficace osservare queste ultime in relazione alla IL in quanto sistema linguistico sog-
getto a mutamento. Concordando con Domínguez / Arche (2021), si è considerato, infatti, che le 
affermazioni inerenti alla CF siano valide se indipendenti l’una dall’altra. Non certo ricorrendo a 
un’analisi contrastiva tout court, ma selezionando e collocando determinati input in un percorso 
volto a stimolare la riflessione metalinguistica, in cui «[…] nuovi elementi si accomodano accanto 
ai precedenti modificando continuamente la competenza, tornando a spirale più volte su quanto 
acquisito, in un percorso di continuo approfondimento […]» (Balboni 2002: 106). Si stimolerebbe 
così una riflessione che dalla diacronia possa ciclicamente rimettersi in dialogo con la sincronia 
e quindi anche con i transfer negativi presenti nella IL degli apprendenti con i quali affrontare la 
proposta didattica presentata.

Infatti, nel contesto accademico che qui interessa, il loro percorso curriculare include lo studio 
della SLI in modalità CLIL durante il secondo anno di Laurea. Mostrare agli apprendenti, che si 
trovano in un momento di conoscenza intermedia (livello B1 / B2 del QCER) della lingua italia-
na LS, il contatto tra la variazione sincronica e quella diacronica, può stimolare le loro capacità 
cognitive, confermando i transfer positivi e eradicando quelli negativi presenti nella IL. In questi 
due livelli QCER che si apprestano a dirigersi verso una competenza allargata della lingua, infatti, 
gli apprendenti dovrebbero raggiungere un nuovo grado di coscienza linguistica, correggendo e 
autocorreggendo gli errori e controllandoli consapevolmente (Council of Europe 2020:185-186).

L’errore, quando collocato all’interno del contesto più ampio del mutamento linguistico, svol-
ge un ruolo centrale, rendendo concreti i meccanismi intrinseci di acquisizione ed esplicitando 

35	 Não: Devagar. Álvaro de Campos; datazione: 1934. (Pessoa [1944] 1993: 70-71). 
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alcune delle ragioni per le quali il mutamento occorre anche in diacronia. Si è cercato, perciò, di 
andare incontro a una didattica acquisizionale che, secondo Grassi:

[…] dovrebbe costruire la correzione, e quindi l’evoluzione della competenza, a partire dalle 
‘regole’ sottostanti alle produzioni interlinguistiche divergenti dal target, che andrebbero 
pertanto fatte emergere in forma conscia e verbalizzata, così da poter essere scardinate, 
scomposte e ricomposte in regole più targetlike. (Grassi 2015:186)

Il corpus selezionato, seppur qui esposto in forma ridotta, è presentato attraverso delle eser-
citazioni scritte che propongono prove di completamento (cloze) e abbinamento (matching), la 
cui cadenza dovrà essere previamente programmata e articolata (Tabella 1), tenendo conto del-
le competenze degli apprendenti, cercando di oltrepassare il livello linguistico di ciascuno, per 
quanto l’interferenza della LM sia anche da considerarsi un’indicazione di scarsa acquisizione 
(Krashen 2002: 67). Gli input, infatti, sono gradualmente incrementati e calibrati attraverso l’uso di 
un insieme di testi, che, in seguito, potrà convergere in percorsi più ampi di apprendimento guida-
to, aggiornando e personalizzando, a seconda del contesto, l’insegnamento della SLI.

A tal proposito, la selezione del corpus è stata operata seguendo un approccio interculturale 
volto all’intercomprensione in quanto facoltà linguistica innata di ogni singolo parlante, che fa-
cilita la percettibilità insistendo «[…] sulla continuità delle lingue appartenenti a specifiche fami-
glie linguistiche, ma anche sui numerosi punti di contatto con le famiglie delle lingue vicine […]» 
(Fiorenza / Bonvino 2011: 164)36. Si aggiunga, inoltre, che i testi selezionati per le esercitazioni 
sono rilevanti e riconoscibili all’interno della manualistica accademica inerente allo studio in dia-
cronia del contesto linguistico romanzo e che il corso SLI adotta un modello di valutazione in 
itinere. Ciò permette di inserire l’UL delle esercitazioni all’interno di un reticolo multidirezionale, 
potenziando l’ampiezza formativa dei materiali selezionati.

La proposta didattica qui delineata intende, dunque, stimolare la riflessione metalinguistica 
su determinati elementi di contrastività in modo da agire sulla IL senza intenti correttivi diretti, 
ma attraverso feedback mirati a focalizzare le forme grammaticali prescelte (Ellis 2009) per poi, 
tramite noticing (Schmidt 1990, 2010), far sì che ogni apprendente possa essere in grado, autono-
mamente, di sviluppare il proprio percorso di consapevolizzazione (Ellis 2004). 

Infine, pur essendo articolato e complesso il percorso di acquisizione e apprendimento ri-
guardante gli argomenti grammaticali che causano i transfer prescelti, la proposta didattica qui 
delineata intende agire cognitivamente nello sviluppo delle produzioni interlinguistiche, permea-
bili, degli apprendenti in quanto anch’esse parte di lingue naturali in costante e rapido mutamento. 
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